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L'installazione degli euro-
missili è Iniziata, ma le que
stioni politiche che c'erano 
dietro restano Irrisolte. 11 
giudizio di Roberto Allbonl, 
direttore dello IAI, è netto. 
L'Italia si è schierata nella 
vicenda come se II problema 
fosse unicamente quello del 
rlequlllbrlo — missili sì, mis
sili no — senza affrontare 
mal le questioni e i problemi 
che comportava: la questio
ne del deterrente francese e 
britannico; la nuova corsa a-
gll armamenti che si Inne
scava; Il rapporto che veniva 
a stabilirsi tra armi nucleari 
di teatro e armi nucleari 
strategiche; l processi politi
ci che si aprivano In Europa 
a cominciare dalla Germa
nia federale e ì cambiamenti 
che si producevano nella 
CEE e nella stessa NATO. 

Il ruolo Internazionale che 
Il governo ambisce avere, li 
contributo autonomo ed ori
ginale che dice di voler dare, 
Il peso che pretende esercita
re, poteva e può prescindere 
da tutto questo? Il massimo 
di Iniziativa autonoma l'Ita
lia lo ha dispiegato con la 
proposta di 'soluzione Inter
media». Una Iniziativa cioè 
che si è espressa sul tradizio
nale terreno della mediazio
ne diplomatica tra esigenze 
europee ed americane, ma 
che prescindeva dalle que
stioni di fondo aperte dall' 
a vvlo di una nuova fase della 
corsa ni riarmo. Eppure que
sta dei missili è una di quelle 
questioni di politica estera 
sulle quali l'Italia, se non al
tro per motivi gcopolitici, 
oggettivi, ma non solo per 
questo, avrebbe potuto svol
gere un ruolo determinante. 
E determinante in effetti ha 
finito per essere, ma in senso 
negativo. Nel 1979, l'anno In 
cui fu assunta la doppia de
cisione della NATO, il gover
no della RFT, viste le resi
stenze del Belgio e dell'Olan
da, condizionò l'installazio
ne dei nuovi missili sul suolo 
tedesco, alla analoga deci
sione di un altro Paese conti
nentale della NATO. E quel 
Paese fu appunto l'Italia che 
ebbe così nelle sue mani la 
'possibilità di condizionare 
forme e contenuti di tutto il 
processo In funzione del suoi 
interessi nazionali e degli in
teressi collettivi dell'Europa 
— ecco un terreno sul quale 
costruire un ruolo ed una 
autorevolezza — che allora 
era largamente contraria al
la installazione di nuove ar
mi nucleari. Questa forza 
contrattuale non fu mai uti
lizzata, questo peso non fu 
mal esercitato. -Anzi — dice 

Gian Carlo Pajetta — si è a-
vuta netta l'impressione che 
ci si preparasse non ad una 
soluzione da facilitare, ma 
ad un rimpallo di responsa
bilità; ad un'accusa verso 1' 
avversarlo anziché ad una 
proposta all'Interlocutore: 
sarà lui 11 responsabile se 
non troverà nemmeno que
sta volta anche solo un Inizio 
di soluzione: 

Proprio su questi problemi 
è tornata ad allargarsi la di
varicazione tra maggioranza 
di governo e opposizione co
munista dopo II 1979. L'Ita
lia, rileva ancora Pajetta, ha 
mancato di -respiro euro
peo; ha finito per assumere 
il ruolo di chi -sta nella NA
TO come truppe ausiliario 
facendo così da contrappun
to a -chi grida nei cortei e 
scrive sul muri: "Fuori dalla 
NATO". Noi abbiamo rifiu
tato e rifiutiamo di dtscutere 
questi problemi dentro un 
così deleterio dilemma. L'u
nica via d'uscita era ed è il 
negoziato per rompere la 
tragica spirale del riarmo a-
tomlco». 

Le condizioni per quella 
•grandepolitica estera* cui si 
riferisce Craxl dunque ci so
no. La grandezza del disegno 
politico no. Eppure già allora 
era chiaro che la questione 
del rlequlllbrlo della bilancia 
missilistica in Europa si po
neva ad un livello di com
plessità ben più vasto della 
semplice scelta tra un si e un 
no, di un semplice calcolo 
numerico degli equilibri nu
cleari in Europa: tanti SS 20 
a voi, tanti Pershlng 2 e 
Crulse a noi. Le forze politi
che che posero il problema, e 
che erano le due maggiori 
socialdemocrazie europee, 
entrambe al governo In que
gli anni — la SPD in primo 
luogo, ma anche 11 Labour 
Party di Callaghan — parti
vano da una visione della si
curezza assai diversa da 
quella che ha poi finito per 
imporsi sotto la pressione 
dell'Amministrazione Rea-
gan. E non è certo un caso 
che, nel condurre questa vi
cenda, si siano trovate due 
volte, e per motivi opposti, in 
contraddizione con gli Stati 
Uniti. Prima con Carter per 
il quale, come rileva Stefano 
Silvestri, gli SS 20 che l'U
nione Sovietica aveva inizia
to ad Installare, costituivano 
un problema da risolvere 
con l'aggiunta di un sotto
marino dotato di missili nu
cleari. E poi con Reagan, per 
Il quale Invece l'installazione 
del Cruise e dei Pershing 2 
aveva un valore Irrinuncia
bile in termini di compres
sione dell'URSS e di ricon
quista della supremazia glo
bale. 

Le condizioni per una incisiva politica estera 
ci sono, la grandezza del disegno politico no 

Missili: un'innocenza che non 
ni dir sione sul 

L'URSS, schierando armi 
nuove e sofisticate che pote
vano raggiungere in pochi 
minuti le maggiori citta e in
stallazioni In Europa, non 
solo espandeva — approfit
tando del dopo-Vietnam — 
la sua potenza e la sua in
fluenza, ma — nella perce
zione di Schmldt e della so
cialdemocrazia tedesca — 
metteva grossi bastoni fra le 
ruote della reciproca fiducia 
che stava alla base della di
stensione. Queste erano le 
percezioni del problema che 
animavano Schmldt ed altri 
europei allora: difendere 
questa distensione tanto a 
lungo e tenacemente perse
guita e che aveva prodotto 
tanti risultati sul piano poli
tico e su quello materiale. 
Ma nel momento stesso In 
cui sollecitavano gli ameri
cani a metter mano, nei fatti, 
ad una nuova fase di riarmo, 
gettavano le basi per una in
versione di tendenza che a-
vrebbe finito per travolgere 
proprio ciò che si voleva sal
vare. Questo non fu intera
mente compreso allora. Lo 
fu solo più tardi, ma non fu 
più possibile trovare le forze, 
gli appoggi, le alleanze ne
cessarie a riprendere il con
trollo del processo. 

La sconfitta elettorale del
la SPD in Germania, l'irrigi
dimento francese sui deter
renti nazionali, la decisione 
del governo Craxi di proce
dere comunque all'installa
zione (anche se la base di Co-
mlso non era ancora pronta), 
hanno costituito la base di 
un nuovo equilibrio di forze 
all'interno dell'Alleanza che 
ha permesso agli Stati Uniti 
di portare fino alle estreme 
conseguenze la linea della 
trattativa 'da posizioni di 
forza; della installazione co
munque, del rifiuto di ogni 
Ipotesi di rinvio (proposta 
Papandreu). 

Per Schmidt, come egli 
stesso disse al congresso del
la SPD di Kiel. la distensione 
era ed è un valore in sé da 
difendere e da salvare men
tre gli alleati americani si 
muovevano ormai aperta
mente in una linea che in
tendeva metter fine alla di
stensione. Da un lato Rea-

— Come nacque — sulla base di quali idee, 
intuizioni, propositi — l'iniziativa del PCI 
di aprire quel dialogo con la socialdemocra
zia tedesca che è all'origine della Ostpolitik? 
•Nacque, per quanto riguarda noi, dalla 

percezione delle novità potenziali insite nella 
situazione tedesca. Allora si era formata la 
grande coalizione, ma nuovi orientamenti e-
rano già emersi fin dall'epoca di Schroeder 
ministro degli Esteri. E, secondo elemento, 
dall'esigenza di mettere tutto in opera per 
superare la guerra fredda. Partivamo dalla 
duplice convinzione che la distensione era la 
condizione essenziale per la pace ed era an
che un mezzo indispensabile per superare le 
paralisi politiche interne, sia all'Est che all' 
Ovest. La prima manifestazione di questa ri
flessione fu il discorso di Longo alla confe
renza dei 24 partiti comunisti di Karlovy Va-
ry, poi ci furono 1 primi contatti con la SPD 
di cui volevamo conoscere gli orientamenti. 
Volevamo valutare le novità che la socialde
mocrazia portava nel governo della Germa
nia federale e quindi operare perché si apris
sero reali possibilità di cambiamento. 

I socialdemocratici tedeschi — lo hanno 
detto a più riprese — partivano da due valu
tazioni. La prima era la constatazione dell* 
autonomia di giudizio e politica del PCI. La 
seconda era la convinzione che il PCI, essen
do parte del movimento comunista, poteva 
avere una sua influenza. La sua voce poteva 
pesare nella formazione dell'opinione dei 
partiti e dei governi dell'Est e quindi sugli 
sviluppi politici». 

— Insieme a noi si mossero allora altre for
ze politiche? 
•Siamo stati certamente dei battistrada, e 

non solo in campo comunista- Questa nostra 
percezione delle potenzialità dell'Ostpolitik 
contrastava, all'inizio almeno, con le inter
pretazioni che ne davano altri partiti comu
nisti. specie all'Est, che la vedevano soprat
tutto come un tentativo di dividere i paesi 
socialisti dall'URSS e quindi, al limite, come 
una politica ancor più pericolosa». 

— Quali erano, secondo te, le ragioni di un 
tale atteggiamento? 
•Su questo atteggiamento polemico, a vol

te aspramente polemico, pesavano certa
mente le radicate incrostazioni della guerra 
fredda cne aveva lasciato in eredità, tra l'al
tro. profonde diffidenze. Per superarle occor
reva tempo, e non potevano bastare, da sole, 
le Intenzioni e le proclamazioni. Ci volevano 
dei fatti. Cera, inoltre, e questo è apparso 
evidente più tardi, una naturate e compren
sibile propensione a gestire in proprio even
tuali processi nuovi. E non aspettare che il 
PCI diventasse, in qualche modo, un punto 
di riferimento e di raccordo. Però, al di là di 
queste polemiche e di queste diffidenze, c'era 
anche un'attenta considerazione delle nostre 
argomentazioni, e non solo un tentativo di 
"metterci in guardia"». 

— Come si è cioluto poi questo atteggia
mento? E che influenza ha avuto la nostra 
azione? 
•Negli anni successivi, tutto sommato, l'U

nione Sovietica ha capito che cosa nasceva di 
nuovo in Germania. L'ha capito bene e l'ha 
sostenuto. In che misura abbia influito la 
posizione nostra è difficile saperlo, anche se 
non mancarono allora i segnali i quali indi
cavano che la posizione da noi assunta aveva 
contribuito ad aprire un dibattito ed aveva 
spronato coloro chc.plù erano disposti a ca
pire gli elementi di novità. Tutto questo ha 
certo influito sul nostro prestigio intemazio
nale. Eravamo andati in avanscoperta In una 
sorta di terra di nessuno, ma pòi su quella 
terra di nessuno sono sorti fatti che hanno 

coinvolto tutta l'Europa. 
— E la sinistra dell'Europa occidentale? 
•Forse non capi subito, e non solo sul ver

sante comunista, tutte le potenzialità dell'O
stpolitik. C'era comunque una forte sensibi
lità (e non solo tra le forze di sinistra, anche 
tra quelle cattoliche) per la fase di movimen
to in cui si apprestava ad entrare la politica 
europea. Tutto l'interesse che la Chiesa cat
tolica portò alla genesi della Ostpolitik, an
che intuendo le possibilità che si sarebbero 
aperte per migliorare le condizioni della 
Chiesa nell'Est europeo, è stato un elemento 
importante. Come importanti sono stati gli 
sforzi che noi compimmo perché l'insieme 
delle forze politiche italiane, e dunque anche 
la politica estera del nostro paese, guardas
sero con apertura e con favore ai nuovi svi
luppi. 

— Non si trattò dunque, come in qualche 
occasione è stato detto, di una mediazione. 
Fu un'iniziativa politica più complessa e 
ambiziosa. 
•Assolutamente. Mai venne compiuta la 

sciocchezza di pensare a impossibili media
zioni. Si trattava, appunto, di una iniziativa 
politica, espressione della percezione che a-
vevamo di un processo politico che poteva 
nascere e svilupparsi e seri ire sia la disten
sione sul piano internazionale, sia la disten
sione sulpiano interno, in ciascun paese, all' 
Est e all'Ovest. Era un passaggio dalla guer
ra fredda ad una fase diversa della politica 
internazionale. Questo fu il senso dell'incon
tro fra il PCI e la SPD. Crede sia giusto e 
doveroso sottolineare la funzione che ebbero 
il coraggio politico e l'apertura mentale del 
compagno Lpngo e la finezza della Direzione 
del Partito. E un qualcosa che pesò e che fu 
riconosciuto, e che accrebbe ulteriormente, 
su scala internazionale, l'interesse per que
sto Partito comunista italiano. 

Questi contatti sono continuati e hanno 
permesso di registrare- non soltanto cont-cr-
genze crescenti su singoli punti di politica 
internazionale ma, direi, un approccio co
mune alla problematica internazionale per 
cui oggi c'è persino chi sostiene, in Europa, 
che il PCI e la SPD sono tra i partiti più 
vicini. Basta pensare a tutta la vicenda degli 
euromissili, all'azione per contribuire a bloc
care la corsa agli armamenti, alla sensibilità 
per il problema Nord-Sud. alia iniziativa per 
un rilancio della distensione e della fiducia e 
per nuovi rapporti internazionali, alla esi
genza, sempre sottolineata, che le forze di 
sinistra e progressiste in senso Iato sappiano 
divenire portatrici di un disegno di nuova 
società internazionale e di una nuova conce
zione della sicurezza europea. Forse questa 
convergenza è abbastanza naturale se si con
sidera che si tratta di due grandi partiti di 
massa, profondamente radicati nelle rispet
tive realtà nazionali e dunque sensibili, an
che, alia necessità di ricercare il consenso e 
di aggregare intomo ai grandi ideali di liber
tà, di giustizia, di pace» 

— L'n dato caratterizzante questa vicenda 
dell'Ostpolitik e che ne furono protagoniste 
delle forze politiche, non solo quindi go\er* 
ni e diplomazie, ma forze politiche reali che. 
nel caso del PCI, erano addirittura forze di 
opposizione. Un fatto che, se non sbaglio, 
non aveva precedenti e anch'esso segno che 
qualche cosa di nuovo stava per nascere in 
Europa. 
•Era senz'altro una novità. La novità di 

anni in cui ti dibattito e la ricerca politica 
erano estremamente impegnati e ci si rende
va conto che si era in una fase di transizione. 
Ci trovavamo all'inizio di un passaggio stori
co verso il post-guerra fredda. Che cosa oote-
va significare? Soltanto un diverso rapporto 

Quale sicurezza 
gli anni Novanta? 

L'Italia ha avuto le carte per condizionare le scelte 
in campo missilistico, ma non le ha usate 

Due decisioni determinanti per l'avvio della nuova 
corsa al riarmo nel 1979 e nel 1983 

La riflessione nel PSI, nella DC e nel PCI 
Un giudizio di Gian Carlo Pajetta 

gan parlava dell'URSS come 
'impero del malo e teorizza
va la possibilità di una guer
ra nucleare limitata al terri
torio europeo. Dall'altro 
l'URSS giocava nelle con
traddizioni tra Europa e 
USA. Solo che a dividersi 
non è stata tanto la NATO 

quanto l'Europa. E la spac
catura si è fatta cosi 'profon
da» — l'aggettivo è di Mar
gherita Bonlver, responsabi
le Internazionale del PSI — 
che oggi i socialisti al gover
no In Francia considerano le 
tendenze emergenti nella so
cialdemocrazia tedesca co

me un pericolo e si interro
gano su che fare, in Francia 
e in Europa, per sventarlo. 
Non il pericolo di una Ger
mania armata e minacciosa 
secondo una immagine con
solidata e consegnata alla 
storia, bensì quello di una 
Germania avviata — secon

dina foto inedita del primo contatto tra 
PCI e SPD: da sinistra Leo Bauer, Luigi 
Longo e Sergio Segre. Leo Bauer già diri
gente del Partito comunista tedesco, aveva 
conosciuto Longo all'inizio della guerra in 
u n campo di internamento francese; alia 
fine del conflitto era stato prima deputato 
comunista nell'Assia e poi dirigente della 
radio nella RDT, dove era stato travolto 
all'inizio degli anni Cinquanta nei processi 
staliniani, condannato da u n tribunale mi-

L'INTERVISTA 

litarc sovietico e deportato in Siberia. Libe
rato nel 1955 aveva fatto ritorno in Germa
nia occidentale, divenendo dapprima re
dattore di «Stern» e successivamente diret
tore della rivista della SPD «Die Neue Ge-
sellschaft» e stretto collaboratore di Willy 
Brandt; è morto nel 1972. 

Vii secondo incontro ebbe luogo a Mona
co di Baviera il 6-7 marzo 1968, con la par
tecipazione per la SPD di Egon Bahr, Egon 
Franke e Leo Bauer e per il PCI di Galluzzi 
e S e g r e . 

Sergio Segre 

cosa resta 
Ostpolitik? 

Una nuova 
coscienza 
euri I-I. w 

I primi incontri PCI-SPD - Uno sforzo di autonomia 
Raffronto con la tensione degli anni Ottanta 
La crisi internazionale non è ancora riuscita 

a vanificare le nuove acquisizioni politiche e culturali 
tra 1 due supergrandi. quasi una riafferma
zione piena della loro egemonia, oppure l'in
gresso In campo di nuovi interlocutori? L'av
vio. sia pure primordiale, del discorso multi
polare? Chiaramente c'è stata, in quel perio
do, una crescita di sensibilità di forze politi
che un po' ovunque per i grandi temi della 
politica internazionale e del destino del mon
do. Le forze politiche hanno avuto e, almeno 
in parte, assolto, una funzione importante. 
Forse paragonabile, ma certamente Inferio
re, alla funzione che sono chiamate a svolge
re oggi, quando il periodo che sono chiamate 
a fronteggiare è quello di un pericoloso ritor
no indietro, verso una nuova guerra fredda e 
una nuova fase dì incomunicabilità e di gla
ciazione intemazionale». 

— Ecco, facciamolo questo paragone con 
l'oggi. II rinnovamento culturale, l'allarga
mento dell'arca delle decisioni a soggetti 
che prima avevano funzioni più limitate e 

tutto il processo che si è verificato a partire 
da quella fase storica, quali condizioni de
terminano nella attuale politica europea di 
fronte alla incombente nuova guerra fred
da? 
•Che cosa è stato, in ultima analisi, l'in

contro PCI-SPD se non uno sforzo conse
guente d'autonomia che veniva da due gran
di forze del movimento operaio le quali si 
erano trovate a vivere su sponde opposte la 
vicenda della guerra fredda? Se si riflette a 
quella vicenda, e al modo come l'ha vissuta il 
movimento operaio, quel che non si può non 
constatare è che allora c"è stato, di fatto, un 
allineamento dei partiti comunisti sulte po
sizioni sovietiche e un allineamento dei par
titi socialisti e socialdemocratici — con qual
che eccezione, prima fra tutte quella del P5I 
— sulle posizioni americane-

La nuova tensione intemazionale degli 
anni Ottanta è stata invece caratterizzata da 

do un'immaginf creata dal 
circoli oltranzisti della NA
TO — alla 'neutralità: 

SI è aperta Insomma una 
frattura che va ben al di là 
del problema del Pershing 2 
e del Cruise, e che minaccia 
di privare le relazioni inter
nazionali di un apporto es
senziale. L'Europa che si era 
presentata sulla scena politi
ca mondiale degli anni Set
tanta come Interlocutore au
tonomo, fattore dì correzio
ne del bipolarismo, forza dì 
pace e di stabilità, ma anche 
di cambiamento nelle rela
zioni internazionali, tende 
ad essere ormai vittima e 
strumento proprio dello 
scontro bipolare e della nuo
va, Incombente guerra fred
da. 

Sono appunto questi svi
luppi che rendono dramma
ticamente evidente l'inade
guatezza del ruolo Interna
zionale svolto dall'Italia sìa 
In relazione al processi poli
tici e al dibattito dai quali si 
è sostanzialmente tenuta 
fuori, sia in rapporto alla 
forza contrattuale di cui og
gettivamente disponeva e 
che non ha utilizzato. Il fatto 
è che sulla formazione delle 
decisioni politiche dell'Italia 
grava ancora il peso, spesso 

Ì
decisivo, di fattori particola
ri di politica interna e di le
gittimazione internazionale. 
Tuttavia l'esperienza di que
sta nuova corsa ai riarmo 
non è passata senza lasciar 
segni. 'Gli europei — affer
ma Margherita Bonlver — 
hanno Imparato ormai pa
recchio: E oggi in effetti una 
qualche riflessione, Umida
mente, comincia a farsi stra
da. Sia per quanto riguarda 
le varie ipotesi e proposte 
possibili per la ripresa del 
negoziato di Ginevra, sia, più 
in generale, per quanto ri
guarda la definizione di nuo
ve regole capaci di dare all' 
Europa e alla società inter
nazionale tutta, maggiore si
curezza. Non si esclude l'uti
lità di nuove proposte occi
dentali a Ginevra, si avanza 
l'ipotesi di unificazione dei 
negoziati, si riprende l'Idea 
del premier canadese Tru-
deau per una trattativa a 
cinque. Ma, come si diceva, 
la riflessione si svolge anche 

su un plano più generale a 
cominciare dal problema d' 
una difesa autonoma dell' 
Europa. Ne ha parlato Emi
lio Colombo, ne ha scritto II 
'Popolo» affermando addi
rittura che 'Oggi l'Europa 
non sembra avere strade di
verse dal tornare ad una 
grande concezione di difesa 
comune, se vuole veramente 
riacquistare una voce pro
pria: 

Margherita Bonlver — 
pur in assènza di una rifles
sione autocritica sul fatto 
che è stato proprio il primo 
governo a presidenza sociali
sta ad assumersi la respon
sabilità della installazione 
del missili Crulse In Italia — 
si interroga sulle strategie e 
sulle dottrine che hanno so
stenuto finora la concezione 
pratica della sicurezza. 'La 
filosofia della deterrenza è 
servita a mantenere la pgfe 
— dice — ma adesso non è 
più ipotizzabile una pace as
sicurata sul-territorio euro
peo solo grazie alla deterren
za nucleare». E si Interroga 
anche sulle nuove dottrine 
che dovranno sostenere la 
concezione della sicurezza di 
domani: ci sono infatti ipote
si non ancora esplorate da 
prendere in esame, dall'idea 
di una difesa europea comu
ne basata sullearmi conven
zionali fino all'Idea di una 
•partnership» per la sicurez
za. Sono tutte questioni sulle 
quali si potrebbero manife
stare convergenze signifi
cative in Italia e in Europa in 
particolare con quelle forze 
che, come il PCI e la SPD, 
sono da tempo impegnate sia 
sul piano della riflessione 
teorica, sia su quello dell'a
zione politica. Questioni che 
sono destinate ad acquistare 
peso nei prossimi mesi e sul
le quali si misurerà la capa
cita, anche dell'Italia, di 
svolgere una iniziativa poli
tica. 

Di certo non basta più li
mitare il discorso alla re
sponsabilità di USA'e URSS. 
utile magari a diffondere l'i
dea di un'innocenza nostra 
che davvero non c'è — come 
se l'Italia non avesse parteci
pato anch'essa alla corsa al 

riarmo — ma insufficiente a 
configurare una effettiva ri
presa di ruolo dell'Europa e 
dell'Italia. Anzi è proprio 
questo un terreno sul quale 
l'Europa ha finito per subire 
la logica delle superpotenze. 
Ad una analisi retrospettiva 
non può sfuggire infatti che 
anche nella fase più alta del
la sua Iniziativa è stata co
stretta a concentrare gli 
sforzi in un'opera di raffred
damento tra Unione Sovieti
ca e Stati Uniti anziché sulla 
conduzione di una politica e 
di una Iniziativa proprie. 

La novità dell'oggi potreb
be stare proprio qui, nel farsi 
strada — così crediamo di 
Interpretare anche l'accenno 
di Margherita Bonlver a quel 
•parecchio» che l'Europa ha 
imparato — di una più chia
ra coscienza che tutto questo 
non basta più perché la logi
ca della •confrontatlon» ri
schia di travolgere tutto. Nu
trito di una tale consapevo
lezza ci sembra, per esemplo, 
l'articolo che II vice presi
dente della Camera, il socia
lista Aldo Aniqsl, ha scritto il 
mese scorso sùW'Avanti!», In 
particolare quando afferma 
che la rigidità delle due su
perpotenze attribuisce all' 
Europa un ruolo fondamen
tale e che proprio II tema del
la pace e della sicurezza po
trebbe essere il terreno sul 
quale matureranno effetti 
positivi anche per l'unità po
litica europea. 

Si sta aprendo dunque an
che in Italia la ricerca di una 
logica diversa? Di un terreno 
nuovo di Iniziativa europea? 
Certi segni sembrerebbero 
confermarlo, anche se con 
molta timidezza e con grave 
ritardo rispetto al resto d' 
Europa. Se questi segni, pri
mo fra tutti la riflessione ab
bozzata Intorno alla ricerca 
di una nuova concezione del
la sicurezza non più basata 
sulla reciproca minaccia di 
distruzione, ma sulla comu
ne responsabilità nel mante
nimento della pace, dovesse
ro trovare conferma, allora 
davvero l'Italia e l'Europa 
mostrerebbero di aver 'Im
parato parecchio: 
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un fenomeno diverso: un forte impulso all' 
autonomia sia tra partiti comunisti, sia, e in 
misura notevole — anche qui con qualche 
eccezione — tra i partiti socialisti e socialde
mocratici. Questo reciproco recupero di au
tonomia ha avuto un suo essenziale punto di 
riferimento nel riconoscimento delle poten
zialità e della necessità di una autonoma po
sizione europea, pur nell'ambito delle allean
ze esistenti. Quando c'erano stati i primi in
contri tra noi e la SPD e le prime discussioni 
sull'Ostpolitik questo punto di riferimento 
mancava o non era ancora stato recepito pie
namente dalla sinistra europea. C'era solo la 
ricerca di un passaggio al dopo-guerra fred-
da-

Oggi invece il confronto muove da questo 
ancoraggio e quindi ha delle potenzialità 
maggiori che non nel 1967-68. Può coinvolge
re perciò un numero ben più grande di sog
getti politici nell'ambito della sinistra, ma 
anche fuori di questa. Quel che si chiede alle 
diverse forze politiche, specie della sinistra, è 
di dar prova oggi, in condizioni per taluni 
aspetti meno difficili, dello stesso senso di 
autonomia e dello stesso coraggio politico di 
cui seppero dar prova in quegli anni oscuri ia 
SPD e il PCI». 

— L'Europa tuttavia, come si è visto ad Ate
ne, sta attraversando una crisi grave che 
certo non è dovuta solo a problemi di bilan
cio o al contenzioso agricolo. C e qualche 
cosa di più profondo all'origine di questa 
crisi. Se ss pensa che ancora pochissimi an
ni fa l'Europa sembrava essersi imposta co
me fattore autonomo di pace e di stabilità, 
l'impressione che se ne ricava è quella di un 
vero e proprio declino. 
•Certo non è solo un problema di bilancio. 

C e un problema politico e culturale che 
coinvolge l'insieme delie forze di governo. 
C'è un declino, ma non credo che sia andato 
tutto perduto. Anzi ho l'impressione che pro
prio da questa crisi l'Europa possa riemerge
re con una certa forza. Tutto Io sforzo euro
peo di questi anni è stato, nel migliore dei 
casi, quello di tenere lontani USA e URSS, di 
fare azione di raffreddamento. Ma oggi ci si 
accorge che non è bastato e che la logica del
la "confrontatlon" rischia di travolgere tutte 
le conquiste che la distensione ha permesso 
in questi anni. Non è certo venuta meno una 
domanda d'Europa, al contrario. Solo che 
questa domanda non ha avuto sinora e non 
ha ora risposte sufficienti. Però è questa la 
grande carta e la grande potenzialità di oggi. 

Credo che ci sia anche un altro elemento: 
questa domanda d'Europa non viene soltan
to dall'interno dell'Europa, ma viene anche 
da paesi in via di sviluppo che non vogliono 
cadere, per sopravvivere, nelle braccia di 
Washington o nelle braccia di Mosca. Viene 
anche, per la prima volta, dal mondo ameri
cano. Viene dalla Cina, e infatti la posizione 
cinese verso l'Europa è profondamente cam
biata negli ultimi due o tre anni. Anche quel
lo che si riesce a percepire da certi segnali, 
pur contraddittori, che arrivano dall'Est eu
ropeo, mostra che anche lì c'è una domanda 
d'Europa». 

— Appunto, non ci sono solo protagonisti 
europei. Il dibattito di oggi e molto più va
sto. Penso, per esempio, alla presenza politi
ca nuova e alla capacita di proposta e di 
iniziativa dei democratici americani. 
•Non c'è dubbio. Oggi c'è questa forte pre

senza dei democratici americani con la pro
posta del "freeze", e più in generale con la 
proposta di una diversa politica intemazio
nale. Ma c'è anche la presenza di grandi forze 
Ideali e culturali come le Chiese e c'è la forza 
dì questo nuovo movimento per la pace, au
tonomo e potenzialmente capace, se supere

rà taluni limiti presenti, di dare un enorme 
contributo alla nascita di una vera e propria 
cultura della pace, di un nuovo senso comu
ne, e quindi di sprigionare energie immense. 

E poi c'è la spinta reale che viene da una 
situazione internazionale che rischia di arri
vare all'ingovernabilità. Oggi non ci trovia
mo infatti davanti solo un conflitto Est-Ove
st, ma anche un conflitto Nord-Sud, il per
manere di una forte crisi Est-Est e segni di 
crisi reale nelle relazioni Ovest-Ovest. C'è la 
corsa agli armamenti, c'è la crisi economica, 
vi sono il sottosviluppo, la fame, il dramma 
del Terzo e soprattutto di un Quarto mondo 
senza speranza. Tutto il processo di transi
zione di questi anni rischia di portare ad una 
vera e propria disgregazione e ingovernabili
tà della società internazionale. 

Sull'altro piatto della bilancia c'è l'ac
quisizione di che cosa significa tutto questo, 
e di che cosa può comportare. Comincia a 
manifestarsi, a livello di grandi forze cultu
rali e religiose e di talune forze politiche — 
ma talvolta anche a livello di governi — ìa 
convinzione che la politica internazionale 
non è solo diplomazia e che essa ha bisogno, 
per fronteggiale questa crisi e aprire una 
prospettiva meno cupa, di trovare un fonda
mento in un disegno complessivo sul futuro 
del mondo. Ci si interroga da dove partire per 
bloccare l'involuzione attuale, per invertire 
la rotta, per porre fine a questa corsa agli 
armamenti, per avviare la costruzione di una 
nuova società internazionale, di un diverso 
ordine economico, di una diversa visione del
la politica intemazionale e della interdipen
denza fra i diversi fattori, tra grandi, medi e 
piccoli paesi. Per uscire da questo piano in
clinato bisogna saper guardare lontano. E 
qui ritorna la grande funzione che potrebbe 
avere l'Europa, come ponte di pace, di pro
gresso. di autonomia». 

— Ci sono però anche elementi contraddit
tori. Se da un lato aumentano i soggetti che 

- contano, o che vogliono contare, dall'altro 
T'acutizzarsi delta tensione finisce per re
stringere i margini, con il rischio che I vari 
soggetti vengano risucchiati verso schiera
menti contrapposti. 
•Questo è vero. Però 11 dato politico più 

interessante, per ora almeno, è il rifiuto di 
schierarsi aprioristicamente e di rassegnar
si. Non si è automaticamente prodotto un 
rialìineamento mano mano che la crisi si a* 
cuiva. Anche quando alcuni governi occiden
tali hanno seguito i'impo3tazione statuni
tense o i paesi dell'Est hanno seguito l'impo
stazione sovietica, è risultata evidente una 
profonda preoccupazione. Segnali di questo 
tipo, per quanto riguarda l'Est, non vengono 
solo dalla Romania, ma anche dalla RDT, 
dall'Ungheria e dalla stessa Bulgaria. 

C e un elemento comune, comune alle due 
parti d'Europa, ed è la preoccupazione per 
dove può condurre questa spinta alllndietro. 
Dove può condurre In tema di tensioni Est-
Ovest, ma anche In tema di strette interne. 
Gli anni Cinquanta fanno paura a tutti e a 
tutti probabilmente hanno insegnato qual
che cosa. C e una volontà di raffreddare le 
escandescenze anche solo verbali dei due 
grandi e di trovare uno spazio diverso di Ini
ziativa politica. Non è tempo di schematismi. 

Questo 19S3 che è appena finito è stato un 
anno brutto e difficile, ma è stato anche. In
sieme, l'anno di una profonda crisi dell'Eu
ropa e di un rilancio dell'europeizzazione, 
perché per la pnma volta è emerso che le 
preoccupazioni sono le stesse, nell'Europa 
dell'Est e in quella dell'Ovest Si manifesta 
cioè una coscienza europea che prima non 
c'era». 

gu.b. 


